Romana Guarnieri
Non conosco l’entità del mio debito verso Romana Guarnieri, sicuramente è grande, lei è la Signora invisibile della mia stagione di studi dedicati alla mistica femminile, tutti gli anni Novanta, da cui ho tratto un’eredità duratura. 

Studiando la figura affascinante e misteriosa di Guglielma Boema, secondo alcuni (me compresa), sorella di sant’Agnese da Praga, incontrai Margherita Porete, l’autrice dello Specchio delle anime semplici. Il tramite fu Romana Guarnieri, che si era interrogata sulla congregazione milanese di Guglielma, per capire se fosse riconducibile al movimento del Libero Spirito. 
L’incontro con la figura e l’opera di Margherita mi sbalordì. Mi sbalordì il fatto di non aver mai incontrato prima, in anni e anni di studi, una figura e un’opera di tanta grandezza. Mi procurai allora l’indirizzo di Romana, le inviai il mio Guglielma e Maifreda. Storia di un’eresia femminista e poi mi presentai a lei. Il mio libro, con quel titolo per giunta, non era fatto per piacerle ma il nostro incontro andò benissimo, grazie a Margherita Porete. Romana era una studiosa appassionata e straordinariamente generosa di sé, come riconoscono tutti quelli che l’hanno avvicinata. Parlando con lei mi resi conto quasi subito che avevo trovato la depositaria delle ricchezze, da me appena intraviste, della teologia mistica femminile, protagoniste di una stagione ammirevole della civiltà europea, tra la fine del Medioevo e l’alba della modernità. Le aveva accumulate negli anni, assimilate con intima partecipazione e ora le metteva a mia disposizione. 
Il nostro è stato un lungo incontro, scandito da regolari soggiorni in casa sua, da lunghe conversazioni e da qualche escursione extra moenia, fuori cioè dalla sua splendida dimora in via delle Fornaci: una volta andammo al centro culturale “Virgina Woolf” di Roma e una volta al Centro studi dei gesuiti di Firenze, sempre per parlare di Margherita Porete.  
Tutto è stato bello, niente è stato facile, proprio come doveva essere.

Romana mi raccontò, per cominciare, della sua amicizia con don Giuseppe De Luca, della sua conversione alla Chiesa cattolica e della loro intensa collaborazione nella casa editrice che avevano fondata insieme, fino alla morte di lui, arrivata troppo presto. Sapeva che non erano argomenti specialmente graditi a una femminista ma ottenne da parte mia tutta l’attenzione che riteneva giusta e degna. 

Imparai a conoscerla. Lei non prendeva le misure dalla cortesia convenzionale né da altre esteriorità, ma dall’interiorità. Lo faceva, però, restando connessa alla sua interlocutrice, a riprova di una forza e di una calma che si nutrivano a vicenda. L’ho vista arrabbiarsi una sola volta, proprio con me, in circostanze che ho raccontato nel secondo capitolo di un mio librino, Non è da tutti. Ma questo capiterà più avanti nel nostro rapporto, che molto pacifico non è mai stato, va detto, a causa del mio temperamento. 
Romana aveva un dono speciale, amava le anime. Fuori dagli argomenti di studio, se non era sollecitata, non parlava di religione ma aveva sempre una finestra spalancata sul cielo e la porta aperta a chi voleva affacciarsi e guardarlo. Fuori di metafora, aveva anche una bella vista sulla cupola di San Pietro. Quando Rosetta Stella entrò nel nostro sodalizio, la prese in grande simpatia, ne valorizzò le qualità e pubblicò i suoi libri nella collana che dirigeva presso l’editore Marietti. 
Al centro della sua conversione e della sua fede Romana metteva l’amicizia e l’amore di Gesù, lo chiamava proprio così. Interrogata da me, disse che erano superiori all’amicizia e all’amore che la legavano a don Giuseppe De Luca, l’uomo che la fece incontrare con il suo Gesù. Era sincera, senz’ombra di dubbio. Penso anche che questa fosse la verità, per quanto sorprendente. Lo penso perché lei ha dato prova della sua superiore fedeltà a questo amore soprannaturale, nell’amicizia stessa che la legò all’uomo senza mai diventare un attaccamento né, tanto meno, una dipendenza.
Sì, era una donna libera e lo era grazie a Dio. Era una beghina. Per anni, sono andata avanti a studiare Lo specchio delle anime semplici, a leggere le scrittrici mistiche, le nordiche e le italiane, sulla strada che lei aveva percorso, e poi a riparlarne con lei.  E non mi accorgevo di quello che era davanti ai miei occhi, finché Romana si decise a dirmelo esplicitamente. Stavamo parlando di Giovanna d’Arco, nello sforzo di captare la sua figura storica di giovane donna trapassando gli eroici stereotipi che la avvolgono. Giovanna era una beghina, disse Romana; questo spiegherebbe la sua personalità dotata di tanta indipendenza spirituale, aggiunse. A me pareva che non ci fosse il contesto storico per considerarla tale, una beghina, al che Romana esclamò: essere beghina è una scelta che si è rinnovata in diversi contesti, io lo sono! (Luisa Muraro)
